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POLEMICA SULL'ANARCHIA 


Signori de LA BATTAGLIA 


disordine — cid che in natura ê indi- 


In un numero recente de La Batta- | scutibilmente imposcibile. 


glia ho letto un avvisetto in cui dichia- 


Per conseguenza, noi dovremmo con- 


ravate che siete pronti ad accogliere su |tentarci di quel poco che possiamo con- 


cotesto organo di propaganda libertaria 
qualunque articolo pro o contro l'anar- 
chia. 

Ebbene : voglio lusingarmi che in base 
appunto a cotesta norma stabilita da voi 
vorrete farmi Ionore di dar pubblicazione 
a questo mio articolo, che non sarã — 
ne son certo — né un monumento di 
letteratura né un saggio di sociologia, 
ma una esposizione sincera delle mie 
convinzioni rispetto alle idee che voi pro- 
tessate. 

Pit volte, leggendo il vostro giornale, 
sono rimasto sorpreso dalla natura ori- 
ginale delle dottrine che vi sono esposte, 
e piú volte mi ê venuto il plurito di 
confutarle, o di domandare almeno delle 
esplicazioni che mi sembrano affatto ne- 
cessarie, poiché havvi in esse qualche 
cosa che non riesce a capacitarmi. 

Mi spiego. 

Voi volete abbattere i governi, abolire 
la proprietã, sopprimere le frontiere, an- 
nientare la famiglia, la patria, la reli- 
gione, abbandonar luomo a sê stesso, 
senza freno nê guida. E" possibile tutto 
ció? Sembrami assurdo, 

-Perchê, supponiamo un istante che i 


clamata, chi penserebbe a mantenere I'or- 
dine nella societã ? Come si governerebbero 
da soli i singoli individui ? Non succe- 
derebbe una vera babilonia ? 

Seconda questione : supponiamo ancora 
che la proprietá venisse abolita e il co- 
munismo impiantato, chi lavorerebbe 
non essendovi costretto ? 

Che direme, poi, della famiglia, della 
religione, della patria ? Voi volete abolirle, 
abolire cioé quanto havvi di pib sacro, 
di piú utile al mondo. Laddoye non havvi 
tamiglia, non havvi amore; laddove non 
havvi religione, non havvi freno ai cat- 
tivi istinti delluomo ; laddove non havvi 
patria, non esiste unitá nazionale né fra- 
tellanza. Collavvenimento dell” anarchia, 
si ritornerebbe senza dubbio alle antiche 
tribi, ai clans preistorici, a quello stato 
di primitiva barbarie che molti secoli di 
civiltá hanno lentamente, col lavoro pa- 
ziente delluomo, eliminato. La societá 
umana senza leggi, nê tamiglia, nê mo- 
rale, sarebbe un'accozzaglia incuncepibile 
di misantropi intenti a divorarsi scam- 
bievolmente. Le scienze non sarebbero 
piú coltivate, le arti non inspirerebbero 
piú appassionamento alcuno, il lavoro, 
colla soppressione del danaro, avrebbe 
perduto ogni stimolo, e la vita diverreb- 
be per tutti assolutamente impossibile. 

Della società anarchica, cosi come voi 
la preconizzate, non so avere altro con- 
cetto, nê so rendermi conto come questa 
negra visione abbia potuto affascinarvi. 
Comprendo nell"uomo lo spirito moderno 
assettato di miglioramenti e d'innovazioni; 
comprendo la necessitá di una modifica- 
zione nellordine presente di cose, che 
apporti allumanità sofferente, a quella 
parte di umanitã angariata ed oppressa, 
una maggiore quantitá di benessere e di 
civiltã, ma non riesco a concepire, per 
quanti sforzi la mia mente faccia, la 
messa in pratica e la ragionevolezza delle 
vostre idee. 

E" necessario inoltre considerare che 
l'umanitá oon puó fare dei salti in a- 
vanti, ma seguire il cammino lento della 
evoluzione che la sottrae, poco a poco, 
alle forme inferiori per trascinarla, di 
progresso in progresso, di conquista in 
conquista, alle forme superiori di vita. 
L'attuazione dell'anarchia, nella migliore 
delle ipotesi, starebbe invece a indicare 
un salto a pie” pari, un passaggio bru- 
sco e violento dal regime dell ordine e 
dell"autoritã a quello della libertá e del 







































quistare con un'opera saggia di riforma- 
tori, collaiuto delle classi piú elevate, 
dei governi, e dentro i limiti della lega- 
litá, giacché non possiamo nutrire spe- 
ranze ardimentose ed assurde di radicali 
e grandi trasformazioni sociali. 
Perdonate la franchezza di un leale 
avversario e credetemi di voi dev. 


Ignoto 


P. 8. -- Bono costretto a far uso di questo 
pseudonimo, non permettendomi la aatura del 
NO d'ingaggiare apertamente delle pole- 

che, 


A noi la risposta 


Signor Ignoto, 


Le vostre obbiezioni contro Vanarchia 
sono conosciute da tempo. Sono le obbie- 
zioni comuni delle quali piú volte abbia- 
mo dovuto occuparei ed alle quali abbia- 
mo in numeri precedenti di questo stesso 
giornale esaurientemente risposto. Mal- 
grado cid riaccettiamo ben volentieri la 
discussione su questo vecchio argomento, 
hen lieti se le nostre esplicazioni saranno 
da voi accolte colla medesima conside- 
razione con cui accogliamo noi le vostre 
obbiezioni. 

Le questioni da voi presentate sono 
poche, ma di una natura tale che aprono 
il campo ad una discussione ampia e 
profonda, alla quale ciascuna di esse deve 
essere sottoposta separatamente, per evi- 
tare quella confusione che non puô man- 
car di prodursi tacendone un zibaldone e 
discutendole in blocco. Fatte queste pre- 
messe, apriamo pure il dibattito. 

Voi dite che noi vogliamo abbattere i 
governi, abolire la proprietà, sopprimere 
le frontiere, annientare la famiglia, la 
patria, la religione, abbandonar Fuomo a 
sê stesso, e, ció dicendo, siete incorso in 
parecchi errori, poichê nessun anarchico 
al mondo, nessun libio, nessun giornale, 
nessun opuscolo di propaganda anarchica 
predicando 1'abolizione della proprietá 
privata, del governo, delle frontiere, della 
religione, si é mai pronunciato — come 
dimostreremo in seguito — per I aboli- 
zione della tamiglia e della patria, o per 
Vabbandono deilindividuo a sê stesso, 
Perció, la prima cosa che s'impone onde 
evitare ogni equivoco ed afinchê il nostro 
dibattito si svolga su di un terreno fe- 
condo ed istruttivo, tanto per noi che 
per voi, parmi sia quella di isolare, an- 
zitutto, le idee puramente anarchiche, 
che formano Ioggetto dellavostra critica, 
da tutte le altre che a torto ci si attri- 
buiscono; di precisare, insomma, cid che 
vogliamo. 

Le idee anarchiche si possono riassu- 
mere in una negazione assoluta di Dio, 
dello Stato, della Proprietã Privata, e 
questa concezione negativa é comune a 
tutti gli anarchici indistintamente. Ogni 
altra concezione filosofica, ogni altra idea 
negativa della famiglia, della patria, della 
società, del lavoro, della scienze, delle 
arti, ecc., pud essere a viva forza amal- 
gamata a quei principii fondamentali del- 
Vanarchismo, ma non ha con essi alcun- 
chê di comune, e non si puô esigere, 
parmi, che ci assumiamo la ditesa di 
teorie o d'idee appartenenti ad altre scuole 
filosofiche, quasi sempre antagoniche alla 
nostra. 

Prendiamo ora in esame le vostre ob- 
biezioni. 

La prima questione che voi portate in 
campo ê una questione di ordine, e tutto 
perplesso ci domandate : supponiamo che 
à governi fossero aboliti e E anarchia 
proclamata, chi penserebbe «a mantenere 
Pordine nella societã ? 





































Tirando per le corte, potremmo rispon- 
dere: gli individui tutti, «ui quali, benldi tamo “ da oggi in poi queste terre 


piú che al governo, ne interesserebbe àl 
mantenimento. Ma questa risposta non 
ci sembra soddisfacente. Perché essa sia 
accettabile ed esauriente, ê necessario sia 
categorica, che si riferisca cioê a qual- 
che cosa di concreto, di ben definito, che 
non sia Vordine abbastanza vago ed in- 
certo cui avete appena accennato, ed in 
questo caso s'impone il seguente quesito: 
stabilire anzitutto di una maniera esatta 
che cosa dobbiamo intendere per ordine, 
apprezzarne Vutilitã e il danno di cui 
esso puô esser suscettibile dal punto di 
vista sociale, per dedurne poi la neces- 
sitãà di abolirlo o di conservarlo. 

Se l ordine a cui volete riferirvi é 
quello stato di passivitã e di rassegna- 
zione colla quale le classi lavoratrici ac- 
cettano à sistemi di struttamento e di 
schiavitá imposti colla forza dalle classi 
dominanti per la conservazione dei loro 
privilegi, la sottomissione e il silenzio in- 
concepibile di tutti questi milioni di vit- 
time proletarie destinate alla tosatura ed 
al macello, Vobbedienza forzata alle leggi 
che legittimano e consacrano il monopo- 
lio delle ricchezze da parte di pochi a 
detrimento di tutti, la taglia infame delle 
imposte che i governi gettano addosso al po- 
polo per il mantenimento di torti eserciti in 
piedi di guerra e di burocrazie enormi, 
la miseria, analfabetismo, Iabbrutimento 
morale, la schiavitú, la delinquenza, la 
prostituzione, la lotta a coltello per la 
vita cui sono condannate, in regime 
capitalista, le maggioranze diseredate che 
lavorano e soffrono, noi vogliamo abolirlo 
inquantochê esso é ['espressione del piú 
grande disordine. 

Ma se per ordine intendete un sistema 
di cose che ponga glindividui tutti in 
condizioni di poter vivere tranquillamente 
nella piú grande libertá d' azione, un 
patto di solidarietà universale spontanea- 
mente accettato da tutti che, conciliando 
glinteressi degli uni cogli interessi degli 
altri, renda impossibile la tusione in una 
sola di tutte le classi sociali, Varmonia 
dei rapporti stabiliti sulla base di un 
comune interesse, l'associazione di tutte 
le forze dirette a soggiogare la natura 
nemica per la conquista di una maggior 
somma di benessere e di libertà, la fine, 
insomma, di tutti i dissidi, di tutte le 
guerre, di tutti i despotismi, di tutte le 
rivolte; se per ordine intendete tutto ció, 
lumanitá tutta, senza bisogno di governi 
e di leggi, sentirà il bisogno di mante- 
nerlo, perchê non avrà alcuno interesse 
a perturbarlo. 

L'ordine, in altri termini, non puó es- 
sere che la risultante di certe date con- 
dizioni sociali, Se queste condizioni che 
lo determinano esistono di fatto, esso 
pure esisterá come prodotto logico quanto 
spontaneo di quelle, senza bisogno che 
nessuno s'incarichi di mantenerlo. Se dette 
condizicni mon esistono, lordine non avrá 
ragione alcuna di esistere, ed in questo 
caso é oltre ogni dire ridicola la .pre- 
senza di leggi e di governi incaricati di 
mantenerlo. 

Passiamo ora alla seconda” questione : 
“ Supponiamo ancora che la proprietã 
venisse abolita e il comunismo impita- 
tato, chi lavorerebbe, nom essendovi co- 
stretto ? , E chi vorrebbe rifiutarsi di 
lavorare ? — domandiamo noi Se questi 
miliuni di schiavi che costituiscono il 
preletariato moderno, lavorano oggi dodici 
e tredici ore consecutive al giorno in be- 
neficio dei capitalisti che li spogliano, 
perché mon dovrebbero lavorar domani 
due o tre ore per giorno in beneficio di 
loro stessi ? Ma Vozio e il vagabondaggio 
esistenti nella società borghese, mon sono 
forse una piaga del salariato ? Abolite 
questo, e quelli scompariranno come per 
incanto, poichê, la loro avversione al la- 
voro dipende unicamente dalle inaccetta- 
bili e tristi condizioni in cui esso deve 
essere compiuto. Strappate 1" operaio al 
gioso infame del salariato, dite a tutti 
questi eserciti di nulla-tenenti e di morti 










* che avete coltivate per la felicitã del 
“* padrone appartengono a voi; queste 
“ officine relle quali avete avvelenato i 
“* vostri polmoni edil sangue, per arro- 
“ tondare i capitali del vostro principale, 
“ funzioneranno d'ora in avanti per vol; 
“ queste miniere nelle quali avete re- 
* spirata anemia e la morte per dis- 
“* seppellire le ricchezze che adornano il 
* collo di sconosciute matrone sono or- 
“ mai proprietã vostra, di tutti, e con 
“ due o tre ore di lavoro per giorno, 
“ collaiuto potente delle macchine, po- 
“ tete produrre per voi, come per tutti, 
“ il necessario alla vita, e vedrete co- 
me tutti accorreranno al lavoro ! Ma fin- 
ché il regime dello struttamento e della 
schiavitu sará perpetuato nelle forme del 
salariato, "amore al lavoro, Vattaceatez- 
za al lavoro, continuerá ad essere la pil 
assurda delle pretensioni borghesi. 

Rispetto «slla patria, alla famiglia, la 
accusa che ci fate é assolutamente falsa, 
Noi non vogliamo — come dite voi — 
annientarle, ma semplicemente modifi- 
carle, come in gran parte si modificaro- 
no nel corso dei tempi. Noi vogliamo 
che tutte queste piccole patrie attual- 
mente divise da odii internazionali che 
hanno la loro radice in tradizioni guer- 
resche e sanguinarie, spariscano definiti- 
vamente nei vortici della rivoluzione so- 
ciale, per far posto ad una grande pa- 
tria, senza frontiere nê eserciti, che af- 
fratelli i popoli tutti della terra; cosi 
come vogliono Vabolizione della tamiglia 
attuale tondata sul calcoio, sulla specu- 
lazione, sull'interesse, e consacrata dalla 
stupida torma del matrimonio, per rico- 
struirla sugli aftetti naturali e sacri del - 
Vamore, che non conosce catene né san- 
zioni legali. 

Ma voi anarchici — osservate voi — 
voiete abolire quanto di piú sacro puó 
esservi el mondo: anche la religione! Ed 
aftermate : laddove non havvi religione, 
non havvi freno ai cattivi istinti dell uo- 
mo, cid che é completamente falso. 

L'uomo non porta in sê istinti di nes- 
suna specie; non é né buono nê cattivo; 
ê quel che é, quel che lo rendono le 
condizioni sociali in cui vive: general- 
mente un degenerato, un cretino o un 
gran pezzo di birbante per | influenza 
funesta esercitata da tutte le religioni — 
senza eccezione di alcuna — sulla sua 
mentalità. Esse rappresentano la consacra- 
zione del delitto, della schiaviti delluomo 
sulluomo, un elemento di barbarie e di 
degresso. Sono esse che predicano ai vinti 
la mansuetudine e la rassegnazione, il 
rispetto ai privilegi usurpati dai ricchi, 
la sottomissione incondizionata al giogo 
dei potenti, la non-resistenza al male, la 
rinunzia a tutti i diritti terreni per la 
chimerica felicitá del cielo. La religione 
— strumento di oppressione nelle mani 
dei despoti, seminatrice di superstizioni 
e di tenebre, nemica irreconciliabile del- 
la scíenza, apoteosi della morte — é 
quanto di piú incompatibile pud imma- 
ginarsi con à principii di civiita, di pro- 
gresso, ed ê condannata anch'essa a spa-' 
rire sotto i colpi potenti del positivismo | 
scientifico. | 

Tutte le altre vostre asserzioni, e cioê, | 





Popolo, ti si burla! 





Popolo, ti si burla ! 

Da molti anni ti si parla di separa- 
zione della Chiesa e dello Stato. 

- Da molti amni ti si balocea colle pen- 
sioni operaie. 

Da molti anni ti si promettono delle 
riforme che, al dire dei tuoi dirigenti, 
addolciranno la tua sorte. 

Frattauto, sei sempre il medesimo schia- 
vo e lo sarai per sempre se non cominci 
a menar dei buoni pedatoni. 

Ad ogni periodo elettorale, ti si di- 
verte cen un nuovo giuochetto, come si 
fa coi ragazzi a cui si danno dei nuovi 
ninnoli per farli star cheti. 

Ti si é dato il “suffragio universale, 
che solo ha servito per à tuoi sfruttatori. 
Ad ogni elezione i tuoi candidati hanno 
intonato un ninna-nanna novello : la ri- 
forma giudiziaria, il servizio militare ob- 
bligatorio, la legge sulle associazioni, 
promesse di separazione fra le Chiese e 
lo Stato, la soppressione degli uffici di 
collocamento, Iabolizione dei tribunali- 
giberna, l'imposta progressiva, ecc., ecc. 
Cosí, gli eletti fanno sfolgorare ai tuoi 
occhi i diamanti falsi: i candidati cer- 
cano addormentarti. 

Sei modesto, e non li credi orgogliosi. 

Sincero, non li credi bugiardi. 

Struttato, non li credi sfruttatori. 

Onesto, non li credi capaci d'ingannarti. 


Durante molti anni, ti lasci carpiro du 
quella gente 11 miglior trutto delle tue 


fatiche, sperando che con delle leggi u- 
mane ti avrebbero reso la vita meno pe- 
nosa, meno crudele. 

Quali sono i risultati che ne hai ot- 
tenuti? Quali le leggi che ti hanno gol- 
levato dalle tue condizioni di paria ? Quali 
sono, in fin dei conti, le leggi che pcs- 
sono darti alcun beneficio ? 

Questo il problema che saremmo felici 
di vederti risolvere. 

Che t'importa, a te, se la legge del 
Concordato verrá soppressa? Pagherai, 
per questo, meno balzelli ? I tuoi bam- 
bini non soffriran piu la fame? Sarai 
forse meno struttato ? Che t'importano 
le pensioni operaie ? Non sarai tu mede- 
simo che dovrai pagarle? A che serve 
per Voperaio la pensione destinata alla 
vecchiaia, se dovrà morire prematura- 
mente sotto il peso delle privazioni e 
degli stenti ? Che te ne fai dellimposta 
progressiva ? Forse la rendita netta dei 
tuoi sfruttatori ne sará per ció dimi- 
nuita? Non ridurranno al contempo il 
tuo magro salario e non aumenteranno il 
prezzo dei viveri ? L'aumento dei salarii 
non si risolve sempre con un aumento 
corrispondente nel prezzo dei generi ali- 
mentári ? 

Non c'é che dire, popolo, ti burlano ! 

Se vuoi migliorare la tua sorte, é 
d'uopo che tu conti esclusivamente su te 
stesso. 

Impossessati della macchina che i ca- 
pitalisti impiegano, sfruttandoti, a loro 
esclusivo beneficio. Appropriati del suolo 
che i ricchi ti usurparono per dannarti 
alla miseria ed alla soggezione. Rivêndica 
i tuoi diritti alla libertá, rifiutandoti di 


che collavvenimento dell'anarchia, si ri-'fare il cane da guardia alle casse-forti 
tornerebbe allo antiche tribi, che gli dei tuoi padroni ; afferma il diritto alla 
uomini, senza morale nê leggi, si divo-| vita, disdegnando di mantenere i tuoi 
rerebbero fra loro, che le scienze non | parassiti che sono i puntelli del despo- 


sarebbero piú coltivate, che le arti non 
inspirerebbero piú appassionamento alcu- 
no, mentre sapeto — e se non lo sapete 
possiamo farvelo constatare — che tut- 
to cid avviene precisamente nella societá 
odierna, grazie ed in barba a tutti i 
vostri governi, a tutte le vostre leggi, a 
tutte le vostre morali, a tutte le vostre 
patrie e le vostre religioni, sono delle 
semplici affermazioni affatto prive d'ogni 
e qualunque fondamento, e non vale al 
certo la pena di ribatterle, giacchê alle 
principali obbiezioni crediamo di avere 
etficacemente risposto. 


La RepazioNE 


tismo borghese. Pensa che i frutti del 
tuo lavoro ti sono quasi totalmente car- 
piti dai capitalisti; pensa che la vita é 
breve e che ogni giorno d' aspettativa é 
una vile rinunzia alla rivendicazione dei 
tuoi diritti. Sappi che la missione della 
vita non dev'esser giã quella di lavorare 
come un somaro e softrire. 

Vedi la rondine che respira laria piú 
pura; ascolta come il cardellino canta e 
gorsheggia ; guarda il capretto come sal- 
tella liberamente sulla prateria, «e come 
gli esseri tutti e tutte le cose, sotto I'az- 
zurro sorridente del cielo, abbiano carmi 
di poesia e d'amore! 























Tutto nella natura sorride di contentezza; 
tutto spira gaiezza e salute; tutto & li- 
bero, tutto é bello, tutto é felice. 

E chi mai ha pensate un istante di 
dar querela alluccello per il suo canto? 
Alla lepre per la sua sveltezza ? Alla 
quercia per la sua ombra ristoratrice ? 
Al giunco per la sua flessibilitá ? Chi si 
lamenta se questo à troppo elastico, se 
quella ombreggia molto, e Valtra corre 
troppo ? Soltanto luomo ê schiavo, in- 
ceppato in tutte le sue azioni, automa 
che si muove sotto Jimpulso della vo- 
lontá altrui, Solo lui vuol essere il giuo- 
cattolo dei suoi simili, solo lui crepa di 
fame in mezzo all'abbondanza. 

La natura é feconda, edil tuo ventre 
à vuoto. Essa abbonda di frutti saporosi, 
mentre i tuoi piccini domandano invano 
del pane. 

Spunta il giorno, la luce, allorchê il 
minatore va scavando sotterra la fossa 
in cui deve esser seppellito. 

L'aria é pura, mentre il malato ago- 
nizza in una lurida catapecchia infetta. 

11 gole brilla sulVorizzonte, quando tu 
entri nellergastolo dellofficina. 

Ah, popolo, ti burlano ! 

Tu soffri alle intemperie, non avendo 
diritto ai raggi vivificanti del sole. 

Tl tempo scava rughe profonde sulla 
tua fronte, e non hai diritto al fascino 
primaverile della vita. 

Ti lavoro esaurisce le tue forze, 
é negato il riposo riparatore. 

Tu fecondi la terra, e le messi ti sono 
involate. 

L'arte tua, la tua scienza trasformano 
le viscere della terra in macchine, e 
desse ti stritolano le braccia e ti assot- 
tigliano il pane. 

E' forse per te che il sole si leva a 
maturar le viti? Che i fiori appassisco- 
no impregnando Varia di profumi? Che 
le foreste spirano il balsamo salutare 
della vita ? O che il ruscelletto mormora 
la canzone misteriosa delle anime appas- 
sionate ? 

No! poichê sei pib schiavo che uomo, 
pib macchina che essere pensante: sei 
un burattino che i tuoi padroni mano- 
vrano a lor talento, il servo dei loro 
istinti, il giuocattolo dei loro capricci, il 
can mastino dei loro capitali, lo stru- 
mento dei loro desiderii. 

E, frattanto, si burlano di te! 

Ti parlano di rassegnazione, di doveri, 
di caritá, di religione, di patria; incul- 
cano nel tuo cervello delle idee di mo- 
destia, di gloria, di servitu, un cumulo 
di pregiudizi il cui fine recondito ê quello 
di perpetuare nella societá questo regime 


obbrobrioso di miseria e di morte. K 
Con questi paroloni, quasi sempre vuoti 


di senso, ti tengono a catena, ti fanno 
dimenticare che sei un uomo, che sei 
Vopera della natura e che ad essa sola 
devi unitormarti. 

Eleva te stesso al disopra delle leggi 
umane, calpesta i pregiudizi, degni tutto 
al pib di una putrida civiltã, reclama i 
tuoi diritti alla vita, alla libertá; scuoti 
il giogo che ti opprime; non confidar che 
in te stesso, ma, sopratutto, non dimen- 
ticarti, o popolo, che si burlano di te. 


Mavrizio Lucas 


e ti 





Comparazioni utili 





Perchê i nostri lettori possano formarsi 
un concetto piú o meno esatto dello stato 
di abbiezione morale in cui ê venuto ca- 
dendo il cristianesimo dai suoi primordi 
ad oggi, faremo alcune comparazioni fra 
isuoi primitivi sacerdoti e i sacerdoti 
attuali di quella religione. 

Gesi Cristo, uomo, (1) figlio di un 
umile faleguame, nacque in una stalla e 
passô tutta la sua gioventá nella pid 
grande povertá. 

Pio X, suo rappresentante sulla terra, 
nacque in uno splendido palazzo e la sua 
gioventi fu tutta una continuazione di 
piaceri e orgie. 

Gesi Cristo, affrontando persecuzioni 
e minaccie, andava propagando, a piedi 
scalzi e colla fame in corpo, il verbo 
della veritá in mezzo alle popolazioni pa- 
gane. 

Pio X, col ventre pieno di pernici e 
di tordi, circondato di adulatori e di 
ricchezze, propaga al mondo cattolico il 
verbo dell'impostura e della menzogna. 

Gesú Cristo, prendeva a cuore la sorte 
dei poveri, sferzava in faccia i ricchi, 
soffiava mel fuoco della ribellione contro 
la spogliazione e Viniquitá. 

Pio X stringe alleanza coi ricchi, con- 
siglia ai poveri la necessità della mise- 
ria, la rassegnazione, e maledisce coloro 
che si ribellano allo sfruttamento ed alla 
schiavitd. 

Gesã Cristo, proclamava la libertá dei 
popoli oppressi, dichiarava tutti gli uo- 
mini uguali sulla terra, cospirava contro 
i troni, condannava ogni forma di despo- 
tismo, 

Pio X, proclama il diritto del pid 
forte, congiura contro la libertá di pen- 
siero, dichiara santa e divina la schia- 


vità dei popoli, scomunica il socialismo 
come principio di uguaglianza sociale e 
al despotismo borghese dá tutto il suo 
appoggio. 

dopa una vita di miserie e di tribola- 
zioni. 


monti d'oro, e morirà con delle croci sul 
petto. 


luzionario che mori sulla croce, avevano 
una fede purissima nellavvenimento di 
una grand'êra di amore e di pace, e per 
questa fede affrontavano persecuzioni e 
pericoli, 

fede lo spirito bottegaio, e non vogliono 
sapere che d'intascare dei baiocchi, per 
far vita beata, al coperto di ogni pevicolo 
e da ogni persecuzione. 


benessere sulla terra : la comunione delle 
ricchezze e la liberta, 


nessere... 
proprii beni, cedevano ai poveri le loro 
seria. 


glorie del paradiso pur di accumulare le 


LA BATTAGLIA 













sciarlo imprudentemente scappare. Che 
importa che essa abbia 18 anni e lui 35? 
Le avventure amorose e la sifilide non 
disonorano 1 uomo. Quello che pe- 
rô viê di onestamente certo à che la ra- 
gazza che va a marito, si deve conten- 
tare di quel rudero di lupanare che i 
suoi “onesti, genitori le afibbiano, an- 
che se non é piú buono a nulla, magari 
saltanto a fargli mettere al mondo bimbi 
senza salute. 

E Vonestá ha ancora delle oneste sor- 
prese. Per esempio: un uomo ha una 
avventura amorosa ogni quindici giorni, 
tutti lo ammirano, é un buon “caccia- 
tore,, si esclama, ma nessuno pensa a 
trattarlo da disonorato. Se poi in una 
battaglia rimane ferito o comunica a 
sua moglie una malattia schifosa, la 
gente onesta sorride, trattandolo da bi- 
ricchino incorreggibile, di vittima innocen- 
te di una donna disonorata, ma sempre 
degno di appartenere alla categoria de- 
gli “onesti,. 

Ora guarda quanto sia birbone il mon- 
do. La moglie di questo bel figuro, ofte- 
sa nel suo amore, ingannata turpemente, 
perde ogni affezione per luomo che Nha 
torturata e sentendosi la necessitá di 
amare riserba il suo affetto per un uo- 
mo piú degno. 

Numi del ciel, che avvenne mai? La 
donna ha infrante le leggi delVonestã, 
tutti la sfuggono come una appestata, e 
suo marito stesso, che pei proprii pecca- 
ti era perfino ammirato, perchê ê& ora 
sua moglie, la sua vittima, che si é permes- 
sa di ribellarsi a delle consuetudini sa- 
cramentalmente turpi, anche lui non ê 
piú un uomo onesto, ma un cornuto che 
serve di ludibrio alla “gente onesta,. 

Oh, Vonestã à proprio la piú sublime 
dí tutte le virti! Un generale puô far 
massacrare migliaia e migliaia di uomini, 
pur rimanendo un “uomo onesto,. Un 
banchiere con dei giuochi di borsa rovi- 
na una nazione ? Egli é sempre un uomo 
onesto. 

Ma, perdio! — lasciate ch" io lo gri- 
di a perdifiato — Jo non sono un uo- 
mo onesto ! 


Gesú Cristo mori inchiodato sulla croce 
Pio X, vive ed affoga in mezzo à 


I primitivi cristiani, seguaci del rivo- 


I preti d'oggi hanno sostituito alla 


I primitivi cristiani, promettevano un 


I preti di oggi ci promettono il be- 
in cielo! 
I primitivi cristiani rinunciavano ai 


fortune e si reputavano felici nella mi- 
I preti d'oggi, rinunziano a tutte le 


ricchezze sulla terra. 

L primitivi cristiani predicavano la ri- 
voluzione contro i potenti della terra, 
consigliavano i popoli a spezzare il giogo 
della tirannia. 

I preti d'oggi insorgono contro la ri- 
voluzione, consigliano ai popoli la man- 
suetudine e insieme ai cupitalisti, con i 
quali dividono il bottino delle comuni 
spogliasioni, tanno delle grasse risate die- 
tro le spalle di questo popolo incretinito 
che li mantiene. 

I primitivi cristiani, prima di rinne- 
gare la loro fede, morivano suppliziati a 
centinaia nei sotterranei delle prigioni. 

I preti d'oggi — questi pezzi dl bir- 
baccioni — son pronti a vendervi Cristo, 
Barabba, il Padreterno, il Sacramento, il 
paradiso e tutto quel che volete, prima 
di affrontare il pid insignificante disturbo 
nella vita. 

Ma, il popolo ignorante tutto vede, 
Eppur... ci crede ! 


L' onore 


L' Onore é Vonestá spinta fino al sa- 
crificio, é 1 esaltazione della virtu, la 
tu Ns consacrazione del merito. 

(1) Noi non crediamo all'esistenza di Cristo Un disonesto non puô mai essere ono- 
neppure come uomo, poiché storicamente é| rato; regolarmente un bucn lavoratore che 
un personaggio caio gate tt ambisce essere onorato dal suo padrone, 
Dios paenidenadio” eo praça é quais ce lo di- deve tur la BpES; A: PRODES SOM PER ROM 
pingono i libri della chiesa. lamentarsi di nessuna angheria, non ri- 

beliarsi a nessun sopruso. 

Per esser onorato politicamente, il la- 
voratore deve sempre applaudire i go- 
vernanti del momento, specialmodo quan- 
do lanciano le loro orde sanguinarie sulle 

, s : moltitudini affamate ; entusiasmarsi quan- 
L"onestã convenzionale do, per 1 onore della bandiera, gli man- 

I due estrem del'onestá oggisi pos-|dano i propri figli a morire scannati ; 
sono sintetizzare con queste semplici pa-| di non mancare ad appoggiare il sistema 
role : Vonesti per Voperaio & la virtú di| oppressore scegliendosi un rappresentante 
subire umilmente tutte le violenze dei| imbroglione o canaglia, di stimare i preti 
governanti e dei padroni, di credere nelletai quali deve confilare di fare il bucato 
bugie dei preti e di lasciarsi dissanguare| delle anime dei suoi cari, 
da questi onestissimi uccelli di rapina.) Ma per essere completamente onesto, 

La definizione dellestremo opposto del-jil lavoratore deve essere un economo 
Vonestã scaturisce logicamente dall'altro: | perfetto. Se guadagna poco, deve mode- 
i governanti, i padroni ed i preti sonojrare i suoi bisogni per far fronte ono- 
tanto piú onesti quanto piu grande ê|ratamente a tutti i suoi impegni. Cioê 
Varte loro nel basare sulla legge, sulla] deve pagare Vaffitto puntualmente al suo 
religione e sulle consuetudini, la legalitá| padrone di casa, il suo fornaio, il suo 
delle loro violenze, delle loro rapine, e| bottegaio, senza lagnarsi se il tugurio 
sopratutto, la ragione delle loro men-|che abita ê un cimiciaio, una fogna sen- 
zogne. varia, se il pane che gli vendono é im- 

Da questo possiamo logicamente defi-| mangiabile, se il hottegaio lo truffa e lo 
nire Vonestã convenzionale, pei lavora-|avvelena. 
tori: larte scellerata di softrire produ-| Se cosí non fosse, qual merito vi sa- 
cendo la ricchezza ; e pei tannulloni Parte| rebbe ad esser onorati ? 
squisita di gioire senza produrre. Fra i nobili poi lonore nei tempi 

1 due estremi dellonestã non compen-| passati é stato qualcosa di pih fenome- 
diano peraltro tutte le forme che riveste| nale ancora. I nobilissimi cortigiani del- 
nella moderna società la piú sublime del-jla corte di Francia e di altri paesi — 
le virtú del “castigo sociale,; vi sono lejsi onoravano di buttare le loro nobilis- 
concomitanze, cioê i termini della pro-|sime fanciulle nelle braccia del loro re, 
gressione onestaria, racchiust nei due e-| pregandolo che le accettasse come ganze. 
stremi, taluni dei quali meritano di esser| Fra i borghesi Vonore non ê cosa me- 
discussi. no strana. Il loro scopo precipuo é di 

Uno dei prototipi delPonestá é senza|aumentare, sfruttando a sangue i loro 
dubbio Vimpiegato governativo, il quale] operai, le loro ricchezze, rubando e fal- 
per la sua posizione di lavoratore inutile,| sificando, sottomettendosi a certe regole 
é qualcosa fra borghesia e popolo come| ch'essi chiamano d'onore, e che consisto- 
il pipistrello fra i mammiferi e gli uc-[no, a farsi una concorrenza spietata gli 
celli; e che per i privilegi che gli as-Juni contro gli altri, cercando perô di far 
sicura la società (stipendio onorevole nei| pagare le spese di guerra ai lavoratori. 
25 anni di lavoro che deve compiere el Quando poi un borghese piu minchione 
condegna pensione nella vecchiaia) é Wi-| degli altri si lascia vincere dagli eventi, 
deale delle fanciulle del popolo di cuifse é attaccato ai pregiudizi di casta — 
egli é un onorato “cacciatore,. come qualche volta accade — T onore 

Questo bel tipo la sua gioventá Jajgli comanda di piantarsi una palla nel 
passa a traccheggiare le ragazze e asfi-| cuore. 
nirsi nei postriboli; quando poi le av-| Tutti vogliono essere onorati: ciot, a- 
venture lThanno stancato, cioê quand'eglif ver la propria moglie fedele e le pro- 
ê fisicamente rovinato dai fiori di Vene-|prie figlie rispettate, ma particolarmen- 
re Pandemia, si accorge che l'ora é suo-|te ognuno cerca di rubar | onore del- 
nata di metter capo a partito, di farsi| Valtro. 
una famiglia, Se la morale non fosse doppia, natu- 

Allora, la vecchia volpe si avvicina | ralmente obbedendo al precetto di Confucio 
presso qualcbe tamiglia di babbei dove] “ fai agli altri quel che vorresti fosse 
comincia ad ingraziarsi la mamma per|fatto a te stesso, 1 onore sarebbe tut- 
sposare la figliuola, Tl giuoco é quasi|t'altra cosa di ció che é oggi; ma quan- 
senpre infallibile: la ragazza, oppressajdo il matrimonio é un afjare come si 
dai genitori, finisce per convincersi che| pud pretendere che non vi siano adulteri ? 
“il partito ? buono, e non bisogna la- Giacchê la deve andare cosl per 





Pregiudizi Comuni 





Essas uns 


non essere disonorato lo sposo tradito(?) 
onoratamente assassina la propria mo- 
glie e il suo amante, quantunque egli 
per parte sua non si sia vergognato di 
essere adultero con la moglie di qual- 
c'un'altro. 

E' pure in olocausto allonore che un 
povero minchione per non essere consi- 
derato un vigliacco racvoglie le provoca- 
zioni di una spadaccino che ha deciso— 
chi sa per quali scopi — di accopparlo. 

L'onore vuole sempre sangue: é un 
mostro insaziabile, sia quando lancia due 
popoli a massacrarsi; sia quando impone 
ad una fanciulla di passar la sua vita 
con un essere che non ama, che abbor- 
re forse, sia quando arma la mano del 
fallito, o spinge al suicidio la ragazza 
tradita, sia quando spinge un cornuto a 
diventare un assassino, sia quando con- 
cede a uno spadaccino di professione di 
accoppare un suo simile che non ha mai 
maneggiato un'arma. 

L'onore — nel suo significato moder- 
no — é il pregiudizio piú selvaggio del- 
la presente civiltá. 





Adesso siamo sulla buona via. La bor- 
ghesia piú illuminata ha compreso ormai 
Vimpossibilitã di resistere alle forze or- 
ganizzate del proletariato, e rinnnzia vo- 
lentieri a qualche particella delle sue 
ricchezze nella speranza di allontanare 
cosi il giorno del rede nationem finale. 
Si é incumminata, insomma, sulla buona 
via delle riforme. 

E da dieci anni a questa parte non si 
parla d'altro. Questo linguageio ottimi- 
sta à stato tenuto da tutti i partiti de- 
mocratici — il socialismo compreso — 
stereotipato sulle colonne di tutti i gior- 
nali. Era una nuova scoperta nel campo 
sociologico : la scoperta, cioé, che la bor- 
ghesia, cedendo poco o poco i suoi privi- 
legi, si sarebbe lentamente espropriata 
da sé stessa, lasciando cosi aperto il varco 
all'intervento pacifico del collettivismo. 
Gli uomini pratici e positivi, che sono 
sempre quelli che riescono a porsi in te- 
sta alle moltitudini e ad orientarle a 
loro capriccio, gridarono osanna. E" tro- 
vata la via, son trovoti i mezzi civili per 
raggiungere il fine! Non piú rivoluzio- 
ni, non piú sommosse, non piú versa- 
menti di sangue! Basta con le quaran- 
tottate! La societá borghese, come tutte 
le altre cose subordinata alle leggi del 
continuo divenire, ê condannata ad evol- 
versi, a suicidarsi, a sparire. Da un lato 
laccentramento progressivo della pro- 
prietá nelle mani di un numero sempre 
piu ridotto di capitalisti, che ingrossa 
Vesercito degli spostati a dei malcontenti; 
dalYaltro, le conquiste incessanti del 
proletariato sul terreno economico ren- 
dono inevitabile ed affrettano la banca- 
rotta del capitalismo, 

Se non chê... inveve della bancarotta, 
a pronta scadenza, del capitalismo, ab- 
biamo avuto lo sfacelo di tutta questa 
flosofia quietista architettonicamente im- 
bastita su colonne argillose, con grande 
sorpresa dei nostri demagoghi che gi erano 
illusi, ed avevano illusi i loro armenti, 
di svegliarsi un bel mattino, come per 
incanto, in pieno regime collettivista ! 

Quale delusione! Tutti i bei sogni pa- 
cifisti svaniti, tutte le riforme poste a 
a bollire nel caldaione della legislazione 
sociale evaporate. 

La riduzione delle spese militari — 
una delle piú antiche riforme caldeggiate 
dalla democrazia socialista — incontrô le 
risate dei governi e dei parlamenti, de- 
cisi piú che mai a dilapidare ben altri 
miliardi in nuovi armamenti di terra e 
di mare. La refezione scolastica — de- 
stinata a nutrire e vestire gratuitamente 
i bambini indigenti nelle scuole — son- 
necehia ancora in progetto negli avchivi 
di qualche municipio, sotto un dito di 
polvere e piú nessuno pensa oramai a 
riesumarla, La legge sugli infortuni del 
lavoro, ebbe la felicitá di venire appro- 
vata in Inghilterra, Francia, Italia, Sviz- 
zera ed altri paesi, ma con quanto van- 
tagsio pei lavoratori ognun puôd consta- 
tarlo: à fondi per gli indenizzi destinati 
agli infortunati od alle loro famiglie deb- 
bono uscire dalle saccoccie dei lavora- 
tori, e l'indennizzo alle vittime non puó 
esser concesso se non dopo un'inchiesta 
tatta sul Inogo delVintortunio da apposita 
commissione, la quale, novantarove volte 
su cento, dichiara che la colpa della di- 
sgrazia é dello stesso operaio e che quindi 
non ha diritto allindennizzo. In alcuni 
paesi si é promulgata anche una leggina 
protettiva per le donne e per i fanciulli 
ad esclusivo profitto... dei capitalisti. Que- 
sta legge, intatti, impone ai padroni di 
non far lavorare le donne e i fanciulli 
minorenni pii di tante ore al giorno; ma 
i padroni, che sanno ustirne sempre per 
il rotto della cuffia, hanno diminuito i sa- 
lari in ragione diretta della diminuzione 
della produzione, e per farci sopra un 
guadagno, hanno elevato il prezzo dei 


prodotti, con grave danno dei consuma- 
tori in generale e particolarmente dei 
proprii operai che, lavorando poco, gua- 
dagnano meno e debbono stringere mag- 
giormente la cintola al ventre. 

In altri termini, le grandi vittorie par- 
lamentari cotanto strombazzate alle orec- 
chie del gregge elettorale di tutti i paesi, 
sono state un vero insuccesso per la 
classe lavoratrice, che attende ancora, 
malgrado la magnanimitá di tutte quelle 
leggine, i miglioramenti economici da 
tanto tempo promessi. 

Né miglior successo hanno ottenuto, 
economicamente parlando, le magne con= 
quiste della piazza. Gli scioperi — quante 
migliaia se ne fecero? — non hanno 
strappato un solo scudo alla rapacitá in- 
gorda del capitalismo. La maggior parte 
di essi furono perduti; quelli che moral- 
mente si vinsero, non furono suscettibili 
di alcun miglioramento sensibile per il 
proletariato. Si ottennero qualche volta 
-—- non sempre — piccoli aumenti di 
salario, insignificanti riduzioni di gior- 
nata, ma i cupitalisti, per rindenizzarsi 
di queste lievi perdite e render chimeri- 
che le concessioni fatte, aumentarono sui 
mercati il prezzo dei prodotti, facendo 
per tutti piú cara la vita e corbellando 
in tal modo le presunzioni della politica 
cosidetta operaia. 

Ma Iesperienza di questo ultimo tren- 
tennio di lotte parlamentari, di disfatte 
e di delusioni sembra non abbia portato 
ancora ammaestramento alcuno, giacchê 
nella vecchia Europa latina, ove piú gran- 
de à il movimento delle idee e pi amari 
furono i disinganni, si continua sempre 
a sperare nella misericordia delle classi 
privilegiate e nella provvidenza delle rifor- 
me, 

Ma quando dunque si comprenderá 
Linanitã degli sforzi fatti e da farsi per 
conquistare dei benefici impossibili ad 
ottenersi in regime capitalista ? Quando 
si comprenderã la necessitã di orientare 
un pô meglio le forze del proletariato ? 

Ai posteri "ardua sentenza! 


To 


Carta do Rio 
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Occasiões ha em que eu penso estar 
no meio de bons camaradas, francos, sin- 
ceros e despidos de preconceitos. 

— Os padres são uns ganhadores ; 
diz-me um, 

— Não ha peior ocioso que o militar; 
acrescenta outro, 

— Todo o negociante é mentiroso e 
ladrão. 

— À justiça é un funil: larga para 
alguns estreita para outros. 

— A arte de enriquecer consiste em 
evitar o grito de “* Pega, ! 

Ainda na quinta-feira passada lia eu 
umas apreciações da redacção do Cor- 
ro da Manhã em que vinha este pe- 
riodo : 


Outro dia, um parente do dito sr. Rey- 
mundo Pecegueiro, atacado de tuberculose, 
fui mandado em commissão para... a ilha da 
Madeira | 

E' assim que esses canalhas que nos go- 
vernam, com O sr. Rodrigues Alves á frente 
gastam o dinheiro que o povo paga com 
tanto sacrificio ! 

Canalhas, por tão pouca sousa ! Que 
alcunha merecem então quando mandam 
provocar, esbordoar e encarcerar traba- 
lhadores pela simples rasão de se recu- 
sarem estes a sacrificar-se por patrões 
assassinos ? 

A verdade das cousas é tão rútila que 
não pode deixar de filtrar atravez da 
densa caligem creada pelo interesse de 
uns, a desvairada ambição de outros e 
pela maldita escravidão que impõe o cos- 
tume. 

Falle-se intima e expansivamente com 
quer que seja e, em pouco tempo, esta- 
rá de pleno accôrdo de como essa socie- 
dade que ahi existe encobre ignominias, 
telera e sancciona crimes horriveis, pre- 
meia o vicio, vive do embuste, persegue 
os fracos, só preconisa o direito da for- 
ça e da violencia, etc., etc. 

Se todos assim julgam e discorrem, 
que talta para reagir contra a indescrip- 
tivel desnaturamento das bases da exis- 
tencia em commum ? 

Falta coragem, força d'animo, hombri- 
dade de encarar a situação tal qual se 
desenha ; a desmedida anciedade que se 
aninha em grande numero de homens de 
alcançar gosos que nunca se saciam, eis 
o movel principal do desequilibrio e da 
inaudita Babel em que se traduz uma 
civilisação custeada por hecatombes e 
por martirios ferocissimos. 

O que vale e o que minora um pouco 
a nossa desgraça é que todos somus com- 
demnados a morrer : pobres e ricos, pre- 
potentes e humildes, filauciosos e sim- 
ples, com a diferença que o nosso per- 
passar por este mundo está esempto do 
travo da desconfiança, da amargura das 
intrigas e do receio que intunde a gugr- 
da de thesouros. 
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Não é a perspectiva e a contemplação 
de vastos haveres que constitue real fe- 
licidade; pois a riqueza gera o sobresal- 
to e impõe o incessante cuidado de con- 
serval-a; não são tampouco as missas 
nem os responsos da padraria que dão 
superioridade ou engrandecem a entida- 
de humana, já que esse desperdicio de 
dinheiro é consumado; bem fora do al- 
cance ou destructo do individuo; as hon- 
rarias, os titulos cumulados, as com- 
modidades adquiridas por usurpação, to- 
das as apregoadas descobertas da scien- 
cia não prolungam de um dia, nem de 
um minuto sequer, o trespasse do ul- 
lejado infractor das leis naturaes. 

Parece até que, por uma influencia 
soberana, nós, miseros proletarios, temos 
o privilegio e o monopolio da saúde, da 
alegria e da perfeita conformidade ! Ir- 
risão da sorte! Todos os desasos e pri- 
vações redundam em accrescimo de vigor! 
Quem de nós quizera trocar os seus ri- 
jos músculos e a sua forte compleição 
por esses arcabouços que mal se aguen- 
tam em pé, reductos de tisanas e com- 
pendios de pathogenesias ? 

Se jamais, por un acto de energia, 
tomarmos posse dos nossos destinos, es- 
sa raça que nos domina a seu capricho 
não tardará a extinguir-se, ainda que a 
mandemos em massa para a ilna da 
Madeira ou se a obrigarmos a marcar 
passo juntos a nós. 

nao 


De que, entretanto, não ha absoluta- 
mente harmonia entre o que se pensa e 
propela com o que se faz e emprehende 
salta aos olhos nos menores incidentes. 

Se occorre defrontar uma igreja, to- 
dos á porfia tocam no chapeu ; ao en- 
contrar-se com um figurão, politico ou 
monetario, ageita-se o melhor sorriso e 
uma respeitosa curvatura ; nas conversas 
entre intimos, as reterecias a extranhos 
só se determinam por nomes como : gal- 
lego, carcamano, gringo; a menção de 
certas nacionalidades, francez, hespanhol 
etc. importa a de hypocrita, refalsado, 
gatuno. 

Agora mesmo está-se a tecer zumbaias 
ao espirito de fradernidade que congre- 
gou nesta capital os delegados ao Con- 
gresso Pan-Americano e promoveu a vi- 
sita do ministro dos Estados Unidos e, 
apesar disso, alguns jornalistas peloti- 
queiros se exercem em invectivas baixas 
e odientas contra um povo visinho bem 
acima de ser alcançado por taes botes. 

Chama-se isto: dar uma no cravo ou- 
tra na ferradura. Ninguem os intende, 
porque semelhante conducta não obedece 
a programma algum, não attesta a fa- 
vor da cordura do escriptor, que antes 
parece um atrabiliario, movido pelo veso 
de fallar mal de tudo e de todos, na 
supposição de que, provocando rixas e 
fazendo opposição a todo o transe, ganha 
a tapas do publico. 

e facto, o Correio de Manhã, que 
estampou a formidavel descompostura 
contra a nação Argentina (19 do corr.) 
julga lavrar um tento sempre que se 
lhe offerece ensejo de dar expansão á 
sua xenophobia, tal o «ssanhamento com 
que se atira. 

Entre os argomentos para provar a 
protervia “a invencivel quão injustifica- 
vel ogerisa ,, “o jingoismo,, “a implaca- 
vel campanha de intrigas,, “o trabalho 
de solapa,, “a petulancia,, “o rasta- 
querismo , dos argentinos, o impagavel 
critico mette de permeio as iras do ceu, 
que desandou tremendo temporal durante 
o passeio do Root naquella terra ! 

Já, na vespera, provára, com uma 
transcripção do Fanfulla de S. Panlo, 
“que no mez passado, quando o Buenos 
Aires chegou ao Rio para esperar 0 gr. 
Root, alguns marinheiros daquelle navio, 
encontrando-se num café, tiveram uma 
attitude pouco educada e se fizeram ou- 
vir repetindo as abituaes tolices : “ ma- 
caquitos ,, “bananas,, etc. , 

Ainda mais : descubriu que o Seculo 
XIX de Genova, por artes diabolicas 
da diplomaeia argentina, deturpou o fac- 
to, verberando os brasileiros de pouco 
hospitaleiros e descorteses! 

Quantas calamidades! Tambem, é só 
assim que se faz jornalismo á valentona 
e se ganham as esporas de denodado de- 
fensor do povo, intransigente polemista e 
regenerador dos costumes! 

Pelo visto, andámos todos mal e vi- 
viamos enganados acreditando que só o 
imperialismo tinha interesse em concitar- 
nos contra a republica argentina. Extinc- 
to aquelle, perduram outras rasões para 
ficarmos inimisados... 

Quaes serão? Decerto, não concorre 
nenhuma das que fizeram o citado redac- 
tor capitular de canalhas a toda a grei 
que nos governa, mas siro, talvez, outra 


" muito poderosa e superior que o tempo 


trará á tona e deus queira não seja da 


ordem das que moveram O Pair a mu- 


dar de rumo na contenda com a Bolivia 
e que produziram boa chelpa aos seus 
promotores. 


Pavsto 



















































condannano Puso del tabacco e che fu- 
mano, colla piú bella incoerenza di que- 
sto mondo, come tante ciminiere. Ne 
conosciamo parecchi altri che sono nemici 
irreconciliabili dellalcoolismo, e che be- 
vono come tanti porci dalla mattina alla 
sera. Ne conosciamo altri ancora — é 
cid sia detto sotto voce — che sono lau- 
tamente pagati per far da lenoni alle 
porcherie chimiche che onesti industriali 
e piú onesti commercianti mettono in 
vendita come specifici miracolosi per la 
salute pubblica. Dopo ció, vai a doman- 
dare, caro confratello, a cotesti discepoli 
d'Esculapio un'opinione in merito agli 
aperitivi di cui esssi stessi fanno uso per 
confortare il tuo modesto parere che noi 
abbiamo esagerato affermando che essi 
sono altrettanti salutari... veleni. Ma non 
troveresti piú logico domandare, invece, 
Vopinione del chimico? Esso ti direbbe 
di quali e quante sozzurre innominabili 
si compone il FerneteBranca, quello De- 
Vecchi, il Pernod, 1º Absinthe, il Bitter 
Campari, il Vino Chinato, il Ferro-China- 
Bisleri, 1'Amaro Felsina, quello Picon, 
quelValtro di Monte Negro, ed un me- 
dico onesto, coscenzioso, potrebbe allora 
specificarti gli eftetti deleterii che si buoni 
elementi producono sul nostro organismo. 


ragione, perchê di essa si fa un abuso 
straordinario presso le classi povere. Ma 
la pinga, caro mio, ê un nettare divino, 
assolutamente innocuo, di fronte a tutte 
le porcherie che abbiamo menzionato pid 
sopra. Vedi: se si facesse tanto abuso di 
aperitivi quanto se ne fa di pinga, bi- 
sognerebbe convertire la superficie qua- 
drata del Brasile in un immenso Juquery 
per dar riceito all'umanitá affetta d'alie- 
nazione mentale. 


non te ne lamentare, caro confratello : 
essa é un vero covo di malviventi, di 
avvelenatori, di strozzini e di ladri. 





d' imparzialita, posto ad una dichiara- 
zione del signor Galileo Del Bianco, il 
quale intendeva protestare contro quei 
due cittadini che 1'accusavano di non 
voler pagare un suo operaio, verso il 
quale era debitore della sommi di 8508, 
cioê della bagatella di 1486 lire italiane. 


onestã il Galileo Del Bianco, abusando 
di un infelice mezzo seemo — come ci 
fa fede una lettera inviataci dai signori 
Renato Sodini e Leopoldo Tarabori — 
gli ha rubato pressocché totalmente il 
suo salario. 








Al giornale 
“COMMERCIO E L'INDUSTRIA,, 


(A proposito di réclame) 
Noi conosciamo parecchi medici che 





Tu, te la prendi con la pinga, e con 


In quanto alla Camera di Commercio, 


SCHIACCIAMO L'INFAMIA 


— ma * ee — 
Nel numero scorso demmo, per debito 


Ora malgrado tutte le sue proteste di 


Con 140% 1 ha pagato di 34 mesi di 


lavoro bestiale, antiigenico, insomma gli 
ha rubato lire 1242. 


Nel prossimo numero parecchi citta- 


dini documenteranno il delitto. 








Un uomo linciato 
DALLA POLIZIA 


Diciamolo subito, e senza sottintesi : 
Noi abbiamo una polizia composta di 


vagabondi, di ruffiani, di capangas, di 
ladri e di assassini. 


Una polizia che provoca, assalta, im- 
prigiona ed uccide. 

Una polizia racimolata nei postriboli 
e nei reclusorii. 

Una polizia che é una vera organizza- 
zione della delinquenza Jegale ! 

À quest'orda feroce di di degenerati e 
di banditi, di recidivi e di alcoolizzati, 
ê affidata lalta missione di mantenere 
VOrdine pubblico e di tutelare la vita 
dei cittadini. 

Tale missione ê compiuta al rovescio. 

L'ordine pubblico, se non é minacciato 
dalla polizia, non ha nulla da temere, e 
la vita dei cittadini corre un solo peri- 
colo : la polizia. 

Vale a dire: la piú barbarica, la piú 
nefanda, la pib infame fra le istituzioni 
sociali. 

Essa fu creata per mantenere la spo- 
gliazione, la tirannia, il disordine. 

Fu creata per la violenza, in difesa 
del privilegio, contro la vita e la libertá 
dei popoli. 

La sua storia é tutto un intreccio di 
delitti esecrandi, di scene sanguinose, di 
cannibalismi inauditi. 

Le infamie dellimpero romano furono 
presents tutte col concorso della po- 
izia. 

Quelle dei papi lo stesso. 

La Santa Inquisizione si servi della 
polizia per commettere tutte le atrocitá 
spaventevoli di cui la storia ci parla. 

Tutti i despotismi, tutte le domina- 


























renze dalla polizia papalina. 
dalla polizia del diviuo pastore. 


logna dalla polizia austriaca per ordine 
di Pio IX. 

i massacri di popolazioni chiedenti pane 
tutte le confische di libertã, tutti gl'im- 
prigionamenti di liberi pensatori, di anar- 
chici, tutti i sequestri di giornali, di li- 
bri, di proprietá, somo stati compiuti 
dalla polizia. 

scienza e della civiltá, noi abbiamo sem- 
pre in piedi — rappresentazione vivente 
della barbarie preistorica — la polizia. 


naca registra quotidianamente, sono per- 
petrati dalla polizia. 


degenerano la societá sono dati dalla po- 
lizia. 


cimoniano suila carne delle povere di- 
sgraziate sono agenti di polizia. 


polizia. 
polizia. 
polizia. 
polizia. 
piuti dalla polizia. 


un povero diavolo à stato linciato, in 
questi giorni dalla polizia ? 


é stato assassinato, sere or sono in in 
altra localitá dell'interno, dalia polizia ? 


sti e sacco e a fuoco dalla polizia ? 


della polizia. 





LA BATTAGLIA 


zioni, ebbero come agente principale di 
oppressione la polizia. 


Queste tradizioni sanguinarie formano 


la gloria delle attuali polizia, non meno 
feroci, non meno inique, non meno cri- 
minose di quelle dei tempi passati. 


Dacché la polizia fu creata, Iordins 


sociale si converti in disordine, con un 
crescendo straordinaria di delitti e di de- 
linquenti. 


La società non ebbe pii pace. 
Socrate fu obbligato dalla polizia a 


tranguiare la morte iu un bicchiere di 
cicuta. 


Cristo, linnocente propagatore delle 


idee libertarie, fu messo in croce dalla 
polizia agli ordini di Erode. 


Trasea, condannato a morte sotto Ne- 


rone, dov'ê farsi tagliare le vene dei polsi 
da due amici, per non essere svenato 
dalla polizia. 


Galileo Galilei fu torturato dalla po- 


lizia del Santo Ufizio. 


Giordano Bruno fu bruciato vivo in 


Campo di Fiori dalla polizia dell'Inqui- 
sizione, 


Fra Savonarola fu bruciato vivo a Fi- 
Beatrice Cenci fu squartata in Roma 


Girolamo Simoncelli fu fucilato a Bo- 


Tutte le repressioni sanguinose, tutti 


E nel secolo della luce, nel secolo della 


NH 50 su 100 dei delitti che la cro- 
NH 30 su cento degli alcoolizzati che 
La maggior parte dei caftens che mer- 


Moltissimi turti sono consumati dalla 
Tl giuoco d'azzardo é incoraggiato dalla 
I ladri in guanti sono favoriti dalla 
Quasi tutti i ferimenti sono opera della 
N 60 per 100 degli assassini sono com- 


Che meraviglia dungue se a Franca 
Che meraviglia se un altro sventurato 


Che meraviglia se domani saremo po- 


Nessuna ! 
Perció domandiamo la soppressione 


Se una polizia deve esistere, ebbene : 
noi domandiamo che sia composta di ga- 


leotti. 


Fra i galeotti c'é della gente molto 


meno pericolosa. 


triste notizia che il comp. avv. Pietro 
Gori — anima ardente di lottatore e di 


apostolo delle idee libertarie — si trova 


moribondo. Sapevamo da tempo che le 
sue condizioni di salute erano poco con- 
fortanti, ma che fossero disperate non lo 
avremmo mai supposto, e vogliamo lu- 
singarci che questa notizia, che viene a 
gettare un senso di trepidazione nell'ani- 
ma nostra, sia parecchiv esagerata. . 
Al buon comp. Gori, all'infaticabile se- 
minatore d'idee, vada il mostro sincero 
augurio di una pronta guarigione, ed ai 
compagni d'Italia il consiglio di non con 
sumarlo troppo colle conferenze. ; 
“ La Redazione 
CESTOS ET 
L" opuscolo contro 1º immigrazione 


— ge — 


Avvertiamo i sottoscrittori per la pub- 
blicazione dell'opuscolo contro la immi- 
grazione che, per ragioni di economia e 
per maggiormente tacilitarne la diffusiene, 
Vedizione in lingua italiana sarã stam- 
pata in Italia, dietro accordi presi col 
col compagno avv. Luigi Molinari di 
Mantova, che si ê assunto l'incarico di 
stamparla disinteressatamente “ facendo- 
cene pagare il puro costo,. Lºoriginale per 
detta edizione é giã in viaggio. 

L'altra, in portoghese, sará stampata 
qui im 8. Paolo. 

Avevamo promesso di farne una an- 
che in lingua spagnuola; ma a questa 
terza edizione é giuocofarza rinunziarvi, 
data la scarsezza del danaro raccolto. 

Coloro che detengono ancora delle li- 
ste e delle somme raccolte, sonc prega- 


— per 1 ultima volta —di rimettercele 


in tretta, 








































































PAGINE RIVOLUZIONARIE 


——>—— 8 ) eq 
Le seconde dichiarazioni di G. Etlevant 


(Cont. e fine vedi numero precedente.) 

Ebbene! questo accecamento funesto, 
cagione di tante onte, di tante miserie, 
di tante morti, noi vogliam farlo cessare, 
e dietro alla malattia che spegne 480 
proletari al giorno noi vogliamo far loro 
vedere la miseria, le privazioni, gli ec- 
cessi di fatica che preparano il terre- 
no alla azione dei microbi patogeni, e 
dietro alla miseria noi vogliamo mostrar 
loro 1 organizzazione economica che la 
genera e 1 azione costante dei detentori 
del potere e dei loro agenti che perpe- 
tuano quest" ultima, e dir loro: “ Son 
queste le cause reali delle vostre soffe- 
renze, della morte prematura dei vostri 
cari. Il vostro diritto naturaie di esseri 
viventi v' impone di reagire contro di 
esse e di sopprimerle qualunque esse 
siano., 

Voi pretendete pure di avere il dirit- 
to d'insegnare ai figli del popolo nelle 
scuole che, per eufemismo, chiamate neu- 
tre come il signor Carnot sia morto 
vittima di una setta di criminali chia- 
mati anarchici. E noi pretendiamo di a- 
vero il diritto di dir loro che piú di 
170.000 proletarii muoiono ogni anno in 
Francia vittime di un'organizzazione so- 
ciale che voi sapete essere micidiale, ma 
che voi mantenete tuttavia perchê vi 
conferisce dei privilegii; noi pretendiamo 
di avere il diritto di parlare come voie 
di dire a tutti la verita. 

Voi pretendete pure di avere il dirit- 
to di predicare alle vittime dell'organiz- 
zazione sociale la sottomissione e la ras- 
segnazione, senza dir loro su qual fat- 
to preciso voi vi basiate per pretendere 
che essi si sottomettano a vol, senza lor 
dire perché essi debbano rassegnarsi a 
sofirire e a morire prematuramente per 
rendervi la vita piú dolce e piú lunga. 
E' per questo che noi diciamo loro :“Niun 
fatto certo prova che sia una necessita 
Il essere voi soggetti a perire; non é né 
piú giusto né piú morale che debba soc- 
combere luno piuttosto che Naltro : non 
lasciatevi dunque schiacciare, difendete 
dunque la vostra dignità, i vostri diritti, 
la vostra libertá, la vostra vita con tutti 
i mezzi; essi son tutti buoni, tutti one- 
eti, e piu voi colpirete forte, meglio ga- 
rã! , E noi pretendiamo di aver il di- 
ritto di dir ciô perchê, vittime noi stessi 
di quest'organizzazione, non vogliamo col 
nostro silenzio renderci complici dei mali 
ch'essa produce; noi pretendiamo di a- 
vere il diritto di dir cio perch' ê vero, 
perché ê giusto, perché à necessario al 
trionfo della giustizia sociale, come la 
storia, cioê lesperienza dei secoli passa- 
ti, c'insegna. Ci si accusa di essere ecci- 
tatori di assassinio, perché gli sventurati 
consigliamo di non lasciarsi opprimere. 
Ma guardate un po” quali siano i nostri 
accusatori ! Sono gli stessi che, giornal- 
mente, attizzano gli odii tra popolo e 
popolo; coloro che, in questo momento 
stesso, tentano di risvegliare gli odii di 
razza e di religione; son coloro che so- 
gnano vaste ecatombi in cui migliaia di 
uomini, armati di fucili perfezionati, si 
uccidessero tra di loro, e tutto cid per- 
chê sanno che, ipnotizzando i loro schia- 
vi proletari colla leggenda dei Vosgi, 
impediranno loro di pensare, col buon 
La Fontaine, che i nostri nemici sono i 
nostri padroni. Oh, 1º ammirevole logica 
dello spirito di partito! Quando uno di 
questi sventurati che la vostra organiz- 
zazione sociale tortura ed uccide, si ri- 
bella, le sue vittime son sempre innocenti; 
ma tutti coloro zhe voi fate morire nelle 
vostre spedizioni coloniali o altrove per 
raccogliere pennacchi, galloni e croci di 
tra il fango sanguinoso de campi di 
battaglia, non lo son torse anch” essi? 

Le cifre che testé esaminammo ci ap- 
prendono come, nei primi cinque anni di 
esistenza, muoiono 286 bambini su mille, 
nella classe operaia, in seguito alle pri- 
vazioni che loro impone fin dalla nascita 
la vostra societá matrigna. E non 8, per 
invero, cosa singolare che siano precisa- 
mente coloro i quali fan tutti i loro 
sforzi per eternare un simile stato di 
cose micidiali per tanti piccoli esseri, 
che — oh, ironia! — ci rimproverano 
perchê non sappiamo apprezzare al suo 
giusto valore la vita umana e facciamo 
delle vittime innocenti ? 

E voi vorreste interdirci qualunque 
grido di rivolta innanzi ad una simile 
morstruositã, velata da uua simile ipo- 
crisia ? E voi vorreste impedirci di gri- 
dare ai padri e alle madri : “Non viac- 
corgete dunque come quest'ordine sociale 
simile ad un nuovo Moloch, divori i vo- 
stri figli ? Ma ribellatevi, dunque! , 

Ah, signori: la teoria delle vittime in- 
nocenti é indubbiamente assai bella e il 
suo svolgimento puô dar pretesto a splen- 
dide tirate oratorie; perô bisognerebbe 
rammentarsela piú espesso, e non sola- 
mente quando alcuno di noi, caduto in 
vostro potere, compare qui; bisognerebbe 


che voi la teneste costantemente impres- 
sa in mente. Bisognerebbe che, ogniqual- 
volta in mezzo ai vostri aflari o tra i 
vostri piaceri voi sentite suonar le ore, 
voi diceste a voi stessi :“ Altri venti tra 
i miei simili sono morti vittime del- 
Vorganizzazione sociale, e non soltanto io 
nulla ho fatto per salvarli, ma ho fatto 
di tutto perchê perissero per perpe- 
tuare questa organizzazione che li ucei- 
de, é tra un'ora altri venti periranno a 
loro volta, vittime di un assassinio vile, 
abietto, anonimo, perpetrato contro di 
loro dagl'indifterenti, da tutti coloro che 
conscientemente O no, agiscono come me. , 

S1, bisognerebbe che questo voi vi di- 
ceste costantemente; e allora a meno 
che non abbiate il cuore freddo e arido, 
a meno che non vi diciate nel vostro 
intimo dº infischiarvi di chi soffre e di 
chi muore, se vorrete scindere con un 
atto di solenne riprovazione la vostra re- 
sponsabilitã da quella degli assassini a- 
nonimi di tutti questi sventurati, ho, al- 
lora, avrete il diritto di parlare di vit- 

time innocenti; ma in tal caso, vi pre- 
vengo, voi non verrete ad assidervi in 
questa sala, a meno che non sia a que- 
sto mio stesso posto, colle manette ai 
polsi. 

N proletario vede tutti i giorni i suoi 
figli impallidire, logorarsi e morire, e se 
talvolta voi vi degnate riconoscere, per 
accapararvi i suoi suffragii, che le cose 
potrebbero andare meglio, non ne con- 
dannate meno per questo cid che voi 
chiamate le folli impazienze, voi che non 
avete fretta perchô avete tutto cid che 
vi occorre. Che importa a voi, in fatti, 
che un ritardo di alcuni anni nella e- 
voluzione sociale costi la vita ad alcuni 
milioni di disgraziati? Per questo noi 
non ci stancheremo di gridar al prole- 
tario: “ Non votare, ribellati, non sce- 
glierti padroni, scagliati contro quelli 
che hai. Se tu vuoi esser libero, se tu 
vuoi esser felico, se vuoi viver piena- 
mente la vita, se vuoi che le tue crea- 
ture vivano, ribellati, ribellati, imperoe- 
chê 1º esperienza dei secoli, consegnata 
negli annali dell umanita, à lá per dirti 
che nulla si ottiene senza la ribellione. 
La notte del 4 agosto non vien mai che 
dopo il 14 luglio! , 

I progressi sociali, le riforme anche 
le piú illusorie non possono essere otte- 
nute che per mezzo della violenza. Mai 
non sono state conquista degli obbedienti, 
dei rassegnati, ma sempre dei ribelli che, 
sotto la sferza delle leggi, nelle prigioni 
fra i tormenti, ai piedi del patibolo, han 
fieramente risposto ai padroni dell'uma- 
nità: Non serviamo! 

La storia c'insegna pure che gli osta- 
coli contro il progresso son venuti sem- 
pre dai detentori dei publici poteri e 
che, per conseguenza, finchô sussisterá 
un vestígio di potere, la umanitã o- 
stacolata nella sua evoluzione naturale, 
nel suo normale progredir verso il me- 
glio, sarà obligata di tanto in tanto a 
rovesciare, per mezzo di rivoluzioni vio- 
lente, le bandiera innalzate dai privile- 
giati del momento i quali la vorrebbero 
veder indetinitivamente arrestarsi in una 
istituzione ed eternarsi nella adorazione 
di un'idea. 

Ed à per questo, per risparmiar loro 
rivoluzioni e strazii, che noi diciamo agli 
uomini : “ Non v' indugiate in quarti o 
quinti stati, andate diritti allo scopo, 
alla liberta, allanarchia; imperocchê al- 
lora soltanto 1 umanitã potrá Tevolvere 
senza scosse violente verso i limiti in- 
cessantemente remoti della perfettibilita., 


G. ETIEVANT 
— Fine — 


Giro di propaganda e di riscossione 


nell'interno dello Stato 

Prima delia fine del mese corr. il comp. Ristori 
intraprenderá un nuovo viaggio di propaganda 
e diriscossione su tutte le localiti della Mogyana. 

Ai compagni, agli emici, agli abbonati in gene- 
rale, é fatta viva raccomandazione di coadiuvar- 
lo in questo compito, facilitandogli lo riscossio- 
ni, organizzando delle conferenze, procurandogli 
nuovi abbonati per il nostro giornale. 

I compagni delle diverse localitãá saranno 
avvertiti del suo arrivo per mezzo di cartoline, 


IMPORTANTE 


a) fee, 


1 compagni e gli amici delle localitá dell'in- 
terno, sono vivamente pregati di inviarci setti- 
manalmente delle corrispondense sul movimento 
operaio, sulle prepotense delle autoritã, sulle 
infamie padronali, e sopratutto intorno as quei 
drammi raccapriccianti che spesso si svolgono 
nelle fazendas, avendo cura di essere scrupolo- 
samente veritieri nell'esposisione dei fatti. 

Per far ciô, non c'ê bisogno di esser dei let- 
terati, Basta mandare dei conni, dei dati precisi, 
giacchô al resto pensa la Redasione. 

Ripetiamo che ogni abbonato puó conside- 
rarsi corrispondente, giacché noi di ufiiciali, 
sott'ufliciali, ecc., non vogliamo saperno. 


, LA REDAZIONH 








Sempre schiavi! 





Siamo immigranti spagnuoli, di quella 
generosa nazione, ricoperta d'obrobrio dai 
torturatori governativi, dagli inquisitori 
che la sgovernano. La patria bella e in- 
felice dove i lavoratori intisichiscono per 
far la felicitá dei loro manigoldi. 

Siamo immigranti, scacciati dalla fame 
dalla terra fecondata dai nostri padri 
prima e da noi dopo. Venimmo in questa 
repubblica per vivere, col nostro lavoro, 
in un ambiente pid puro, piú sano, in un 
paese piu libero di quello in cui na- 
scemmo. Ma ci siamo ingannati, e la di- 
gillusione é stata tremenda. Mentre il 
tempo passa e che ci rendiamo conto, 
softrendole, delle terribili miserie, a cui 
é sottoposta in questo paese la classe la- 
voratrice, non possiamo che guardare con 
odio verso la classe parassitaria che ci 
dissangua. L'ambizione insaziabile, Tava- 
rizia truce dei padroni attuali ci hanno 
convinti, ahimê, che non abbiamo fatto 
altro che cambiar di aguzzini, essendo 
pur essi dei lupi rapaci come gli antichi, 
soltanto ch'essi hanno il pclo di difte- 
rente colore. 

La nostra situazione é peggiore della 
antica ; essendo condannati ad abitare in 
catapecchie immonde, dove gli insetti e 
i rettili fanno i loro nidi come nei mattos 
dove colle nostre famiglie viviamo in una 
inquietudine continua. 

La mattina prima dellalba, la cam- 
pana ci annunzia che dobbiamo essere 
pronti per il lavoro, e se per qualsiasi 
motivo ritardiamo soltanto cinque minuti 
alla chiamata, dobbiamo assoggettarsi a 
pagare una multa pari al/importanza di 
un mese di lavoro. 

Una volta sul lavoro il “crdice del ta- 
zendeiro, ci minaccia ancora pit spieta- 
tamente : basta scordare un piede d'erba 
o una mezza dozzina di chicci di cafiê, 
per essere condannati a ritornare indie- 
tro a tribolare altre due ore invano sotto 
gli occhi vigili dellaguzzino. E se é questa 
la sola condanna che lo colpisce, il colo- 
no puô dirsi fortunato, poichê gli aguz- 
Zini non sono avari d'ingiurie, né restii 
nelVassassinare i coloni. 

Oh, gli amministratori fan presto a 
giustificarsi dei loro delitti! Non é stato 
necessario un gran che, per giustificare 
il fiscale assassino della “fazenda, Santa 
Maria. Ma egli non deve restare impu- 
nito : tutti coloro che sentono Vorrore di 
simili delitti, i nostri tratelli devono esi- 
gere giustizia; giacchê i compagni del 
povero assassinato non hanno avuto il 
coraggio di abbattere la belva... 

Ecco perchê noi crediamo sia neces- 
gario cominciare una campagna per di- 
mostrare ai nostri sfruttatori in una ma- 
niera chiara, che se pure il lavoratore 
ha dei doveri da compiere, ha pure il 
diritto di passare dalla condizione di be- 
stia rassegnata. cui ora é condannato a 
vegetare, à quella di uomo libero, non 
lasciandosi pit maneggiare come un bu- 
rattino dai parassiti d'ogni specie: dai 
loro amministratori, dai Jloro negrieri i 
fiscali, e molto meno ancora da quella 
ciurma di bruti che si chiamano capan- 
gas, sempre pronti a scagliarsi sui loro 
tratelli come belve, pur non essendo stati 
da loro nê molestati, nê olfesi per sotto- 
metterli al giogo assassino dei piú infa- 
mi tra gli schiavisti, che funestano la 
terra. 


Botucatú, 5 Agosto 1806 À 
Jost 'TesoL 





Agli amici, ai compagni, ai giornali del 
paese e dell" estero che hanno cor noi il 
cambio, raccomandiamo di indirizzare la 
corrispondenza de La Battaglia alla 
CASELLA POSTALE 547 — (S. PAOLO) 





Un grande flagelo 
L' ALCOOLISMO 


Gli effetti dell'alcool 


(Cont. vedi numero 88 e seguenti) 


Dopo che 1º abbiamo bevuto qual é lo 
eftetto dellalcool sopra i tessuti musco- 


lari? 
NEL SANGUE 


L'alcool colla sua accumulazione, ope- 
ra una diminnzione della capacitá re- 
spiratoria del sangue ed una accumula- 
zione d'acido carbonico nel siero. 

Cid che vuol dire che Valcool avvele- 
na il sangue. 


SUL PROTOPLASMA 


Secondo R. Dubois Talcool agisce su tntti 
i protoplasmi identicamente agli anestesici 
comuni, paralizzando Virritabilitá dei fer- 
menti. Sotto la sua azione i movimenti ami- 
boidi cessano, come quelli dei cigli vibratili 
degli spermatozoi. 

Tutti questi effetti derivano essendo Jal 
cool un desideratante del protoplasma che non 
puó funzionare soltanto che a condizione di 
sontemoro una data quentitá d'acqua. 


















Nei pacchi di giornali che mandia- 
mo in varie localita dellinterno abbia- 
mo accluso delle liste di sottoscrizione 
a favore de LA BATTAGLIA ; coloro 
che possoro far qualcosa non si dimen- 
tichino il loro dovere, cid sará di som- 
mo vantaggio per la propaganda, poichê 
quanto prima à mezgi ce lo permetteran- 
no miglioreremo il giornale, e mandere- 
mo ad effetto certe pubblicazioni di somma 
wtilita che da qualche tempo desideria- 
mo pubblicare. 





Corrispondenze 





Jaboticabal 


DEeDICATO AI DUE PARTITI SUCCHIONISTI 


(GeLaTINA) — Tl giorno 12 del corrente 
mese il popolo di questa cittá si aspettava 
che scoppiasse la rivoluzione, ma non suc- 
cesse niente perché i succhioni si sono mes- 
si d' accordo. Hanno fatto una sola societá 
sfruttatrice; tutte le minaccie di guerra e 
di morte che si contracambiavano erano gli 
atti di una eterna commedia. 

Quando mai si son visti due ladri deru- 
barsi? — Mai! E cosí é successo quí, si so- 
no messi d' accordo per succhiare senza pe- 
ricolo, anzi cogli applausi delle loro vittime. 

Ma finitela una buona volta o degnissimi 
succhioni! Non vi pare di aver rnbato ab- 
bastanza ? 

Se disponete della forza, come ve ne van- 
tate, a cosa gioyano tutte queste ipocrisie ? 
Non vi pare che sia proprio voler perdere 
inutilmente il tempo? Dite che siete dei 
ladri, e buonanottel almeno con questa fran- 
chezza sarete, se non altro, dei ladri sim- 
patici. 

Lo vedete cosa avete fatto? Il prese é 
rovinato, il popolo esausto, dalle vostre ra- 
pine. Rubate, succhinte in eterno il sudore 
e il sangue dei lavoratori, sucehiate ancora... 
e se per troppo succhiare scoppierete, sará 
la prima buona azione della vostra vita. 


Araraquara 


(Piccone) — Ormai le parole e gli scritti 
non valgono piú a nulla, il delegato di que- 
sta cittá sfida la repubblica e le sue leggi: 
le spie commettono le Ipiú nefande azioni 
pur di far denari, 

HU giorno 15 corr. un lavoratore, certo Fe- 
derico Bertelli trovandosi un poco alticcio, 
se ne stava nella propria casa, coi suoi fi- 
gli, discorrendo a voce alta senza peró far 
male a nessuno. 

N parlare a voce alta dev' essere senza 
dubbio un gran delitto, poiché una banda 
di poliziotti ai quali si aggiunse un tal Do- 
mingo, giuocatore di “roulette,,, bussarono 
alla porta del Bertelli. Costui senza sospet- 
tare nulla ) non aveva commesso nessun 
delitto ) aprí la porta: ma male gliene in- 
colse: i poliziotti e il giocatore principiaro- 
no a bastonarlo senza pietá. 

Che eroismo nevvero ci vuole a bastonare 
un vecchio di 58 anni quando si é giovani 
e forti e rivestiti dei panni del poliziotto | 

L'indomani il disgraziato, dopo tutte le 
busse prese, dovette, per ricuperare la li- 
bertá, sborsare una taglia di 218500. 


Or son poche giorni che il falegname Lu- 
gnich di nazionalitá germanica, mentre com- 
piva, mnell'officina Martino, un lavoro alla 
piallatrice meeccanica, il ferro gli prese la 
mano destra asportandogli di netto il dito 
pollice. 

La disgrazia é presto spiegata: il povero 
uomo conta 65 anni d'etá; la sua vista ormai 
é stanca e per un simile lavoro ci vuole la 
vista bnona e il polso fermo. 

Cosa volete, oggi si vedono dei giovani 
di statura gigantesca, fortissimi, esercitare 
le nobilissime professioni di spia, di “bichei- 
ros, di ruffiani, e i vecchi, cui la societá do- 
vrebbe assicurare il pane, sono condannati 
a macellarsi se non vogliono crepar di fame. 

E voi, signor Martino, pensate che questo 
uomo si é mmntilato nella jvostra officina; 
siete stato operaio, oggi siete ricco,ricorda- 
tevi la vostra antica condizione, 
cosa vi sarebbe accaduto se dopo una di- 
sgrazina nel lavoro vi avessero negato assi- 
stenza. Voi dovete sussidiare la vittima della 
vostra macchina. Non vi par giusto? 


| 


N parroco di questa cittá é uu nomo ge- 
niale: figuratevi egli si é deciso di alzare di 
altri dieci metri il campanile della sua sa- 
cra bottega. Poco a poco costui si metterá 
nella testa di fare una nuova torre di Ba- 
bele, e i minchioni non mancano mai per 


SULLE CELLULE DEL CERVELLO 


Una parte dell alcoo] bevuto con le 
essenze di assenzio e d' anici hanno la 
proprietà di portarsi sul noccinolo delle 
cellule grigie del cervello, occasionando 
nel cervello delle perturbazioni funzio- 
nali. 


SUL CUORE 


L'alcool produce una vaso-dilatazione 
e un abbassamento della pressione san- 
guigna, 


SULLE GLANDULE 


Dopo Vingestione dell'alcoolsi constata 
sempre una super-attivitá nella maggior 
parte delle glandule, come pure nella re- 
spirazione, 

L" alcool determina una diminuzione 
della sensibilità cutanea e un abbassa- 
mento dell acuitá auditiva e visuale. 

L"alcool abbrucia e congestiona gli 
epitelii (muccose) del tubo digistivo. 

Infine szcondo Nicloux, 1º alcool intro- 
dotto nello stomaco penetra rapidamente 
nel sangue, in mezzo al quale viene ab- 
bruciato parimenti che intorno agli or- 
gani che imbeve. In natura non é elimi- 
nate che in piccolissime dosi. 

Da ciô si puô 'intuire se nom é peri- 


pensate | 


LA BATTAGLIA 














orederlo a orscchie tappate e «a occhi chin- 
si. Al principio quando fu annunciato lo 
strano progetto si disse che il reverendo a- 
vrebbe fatto n sue spese il lavoro per avvi- 
cinare le campanne al cielo, ma era una 
falsa voce, poiché il bravo ministro di Dio 
si é rivolto ai “fazendeiros, per costringere 
i coloni a versare 1$ ognuno. Speriamo pe- 
ró che i coloni si neghino a questa taglia 
mandando all'inferno preti e feticei. 
Capisco, signor reverendo, la va male; i 
bei tempi sono passati, oggi si apre gli oc- 
chi, quando bussate a denari vi si risponde 
picche, giacché le vostre scomuniche non 


'spaventano piú nessuno — salvo rarissimi 


cretini — I socialisti e gli «narchici se ne 
ridono dell inferno, poiché se ci fosse day- 
vero, pensereste un po di piú alla vostra 
anima, senza curarvi soltanto di quella de- 
gli altri. 


Ai primi di settembre vedrá la luce in 
Araraquara, un giornaletto quindicinale: La 
Verita. Questo foglio non pubblicherá an- 
nunzi, discuterá sulla questione sociale sen- 
za agganciarsi a nessun partito, tratterá seru- 
polosamente i problemi che il secolo XX 
deve risolvere, 

Da queste libere colonne porgo il mio sa- 
luto ai compilatori e al gerente, cittadino 
Gaetano Amato. 


Baurú 


(N. Prccremczi) — Nel pomeriggio del 7 
corr. andarono 4 impiegati della Camera 
Municipale, a sequestrare la roba in casa 
del cittadino Paolo Carrara, per mancato pa- 
gamento d'imposte. 

Costoro, essendo assente il Carrara. pas- 
sarono per Vuscio di cucina, penetrano nel- 
Vofficina da fabbro ferraio dello stesso Car- 
rara, dove s impossessarono degli arnesi del 
mestiere. . 

La notte quando il disgraziato tornó a 
casa, nel constatare ilfurto di cui era stato 
vittima, gli caddero le braccia: gli avevano 
portato via 1 ancudine, e la madrevite, non 
avrebbe piú potuto lavorare. 

N giorno dopo tutti nel paese criticavano 
acerbamente il fatto. 

Gli uomini della Camera Municipale come 
si sa, sono dei capangas, fanno d'ogni erba 
un fascio, perché sono protetti dai pezzi 
grossi. 

Nel momento in cui i manigoldi rubavano 
gli arnesi del lavoro del disgraziato operaio, 
la moglie sua che era presente, cercava con 
le lagrime agli occhi di intenerire qnelle 
belve, e offrendogli in pagamento altri og- 
getti; ma essi furono inesorabili, né si com- 
mossero quando la povera donna umilmen- 
te gli pregava di lasciar Vancudine e la ma- 
drevite senza i quali il suo nomo non a- 
vrebbe potuto lavorare, ed uveva sette figli 
da sostentare. 

Ora che questo infelice non puó piú la- 
vorare, in qual modo potrá egli dar pane 
alla sua famiglia? Volete che rubi? che ue- 
cida? Vi é la galera per chi ruba un pane 
non é vero? Rendete gli arnesi a quel pa 
dre di famiglia, vigliacchi! se non volete che 
un uomo onesto diventi una belva. 


S. Lourenço do Turvo 


(B. Speziar' Ritardata — TH giomno 28 
Inglio, ci recammo vari amici a udire la 
conferenza del compagno Ristori. L'indoma- 
ni lo volemmo con noi al Turvo, dove ten- 
ne una conferenza sull' anarchismo, che im- 
pressionó molto il numeroso uditorio com- 
posto in maggioranza di lavoratori. 

Chi é stato qui quattro o cinque anni fa 
ritornandovi ora stupirebbe, poiché molti la- 
voratori son diventati anarchici, e non ces- 
sano di propagare apertamente il loro i- 
deale. 

N risveglio é impressionante, specialmen- 
te per gli sfruttatori, per tntte le sanguisu 
sughe, che vivono del sutore dei prole- 
tarii. 

Chi va gridando che le idee anarchiche 
non germogliano al"ombra poliziesca dei ba- 
nieri, venga qui in questo paesello del ser 
tão, dove innanzi il prete imperava, e potrá 
discutere con un bucn numero di coloni, 
che senz'essere dei filosofi potranno dimo- 
strargli quanto asino egli sia, 


(U. Ganpixt) — LA ROTTURA.. DEL 
GHIACCIO SECOLARE-—La maggior parte 
di coloro che assistettero alla conferenza 
del compagno Ristori, simmaginavano I a- 
narchico propagandista una specie di bri- 
gante metá iena e metá uccello, dalla cui 
bocca non potevano scaturire cue incitamenti 
u lanciare bombe, a incendiare cittá e a far 
strage di popolazioni. 

Quale non fn la loro sorpresa, quando eb- 
bero udito la conferenza del"anarchico, e 
che le leggende tenebrose dei mammnlucchi 
a O o = TT TRT 





coloso assorbire in un giorno un certo nu- 
mero di bicchierini di alcool. 


Esagerazioni anti-alcooliche 


L' alcool à dunque un veleno, questo 
ê un principio provato. Peraltro certi fi- 
siclogi pretendono che ê& un alimento. 

Noi abbiamo dimostrato che come a- 
limento, ê un alimento pessimo, 

Per ciô devesi proscrivere interamente 
lalcool e le bevande alcoolizzate dalla 
nostra alimentazione ? 

Riguardiamoci bene dal cadere nelle 
esagerazioni di temperanza, poiché allora 
dovremmo pure, avendo intuizione di quan- 
to certi alimenti possono esser nocivi al- 
la mostra salute, prescrivere la maggior 
parte delle nostre pietanze usuali, 

1 signor Romme pensa, con giusta ra- 
gione, che gli “ anti-alcoolici, assoluti, 
hanno il torto di includere nella loro 
prescrizione il vino, il sidro, la birra. 

EH loro punto di vista, egli serive, é il se- 
guente : Valcool essendo una sostanza tossi- 
ca, pure a dose relativamente piccole quando 
questa é spesso ripetuta, é logico e non meno 


igienico di proscrivere tntte le bibite che 
contengono dell'alcool e che per questo stes- 


!so, sono tossici. Questo ragionamento é giu- 
istissimo, soltanto pare che scordiamo che 


se vogliamo proscrivere dalla nostra tavola 





insottanati, dei poliziotti dilettanti e di me- 
stiere, rovinavano come tanti castelli dt car- 
ta al soffiar del vento. 

Gli sterminatori che provocano le guerre, 
che fabbricano patriotticamente le corazza- 
te, i cannoni, i fucili, le baionette, che fan- 
no costruire fortezzo, caserme e piazze-forti 
sono tutta gente per bene: governatori, bor- 
ghesi e re, nemici accerrimi dell'anarchia, 
che fabbricano palesemente bombe tutti i 
giorni. 

Lo czar che lancia le sue bande armate, 
sterminatrici sul popolo affamato e assetato 
di libertá, é forse un anarchico? Umberto I 
che ordinó le stragi di Milano e decoró il 
suo tido beccaio Bava Becearis era forse un 
anarchico ? 

Naturalmente capito l'inganno, la maggior 
parte dei lavoratori presenti rimasero com- 
mossi e perplessi, desiderosi di farsi un con- 
cetto esatto del grande e ealunniato ideale 
nt redenzione. Cosf molti richiesero il gior- 
nale. 

Finalmente il ghiaccio é stato rotto: pre- 
sto i preti e tutto il parassitume imperante 
potranno convincersi che non eternamente 
le calunnie giovano a far respingere la veri- 
tá: essa o presto o tardi trionfa, avvertendo 
glinfami che ilsole della vera giustizia de- 
vo render fratelli tutti gli uomini. 


AVVERTIMENTO UTILE 


ig 





Gli abbonati, gli amici, à compagni, si ten- 
gano per avvertiti: La BarTAGLIA deve servire 
per ta propaganda, e non per dei pettegoleazi 
personali. 

Per cui, mentre pubblicheremo volentieri tutti 
gli scritti—da qualunque parte ess; vengano— 
pro o contro Panarchia, cestineremo senza pietá 
né misericordia tutto ció che si riferisce a que- 
stioni personali che non interessano agatto à 
lettori. 

Le questioni personali, giuste o ingiuste che 
sieno, debbono essere risolte dalle parti interes- 
sate — non dalla Redazione. 

Tanto per norma. 





PUBBLICAZIONI CHE HANNO 
IL CAMBIO CON “LA BATTAGLIA” 
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Les Temps Nonveaux — 4, rue Broca 

Paris (ve) 
Lo Libertaire — 15, vue d' Orgel 

Parts 
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Raspail — Paris (x1v) 

L'E're Nouvelle — 28, vue des Peupliers 
Billancourt — (SEINE) 
L'Ordre — rue do Temple, 21 
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ITALIA 
L' Aurora — RavENNA 
N Libertario — Casella postale, 10 
SPEZIA 
L' Universitá Popolare — via Tito Speri 13 
MANTOVA 
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GENovA 


BELGIO 


L' E'ducateur — rue du Temple, 12 
(Cour Defechereux) — Hopimont-VERVIERS 
La Terre — rue de Malplaquet, 34 

ONS 
L' Affranchi — 34, rue des Six-Jetons 
BeUXELLES 


GERMANIA 


Der Revolutionar — BenLis, 58 — Ko- 
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Der Anarchist — PALLISSADENSTRASSE, D6 
Beriin N. O. 


SVIZZERA 
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Lonnox N. W 
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Porto 


A Vida 





tutto ció che é tossico, saremmo presto ri- 
dotti alla piú misera porzione. 

Il brodo é un veleno e le saleiccie come 
il salame ne sono un altro; il pesce affumi- 
cato, salato o marinato e in linea generale 
tutte le conserve alimentari contengono delle 
parti tossiche, come pure s'incontrano nella 
selvaggina, nel formaggio, nei cavoli fermen- 
tati, nel sale e in tutte le spezie; havvi an- 
cora il thé e il cafté che sono ben lungi dal- 
Vesser delle bibite pnre. Nessuno peraltro 
ha lanciato Vanatema a tutte queste sostanze 
che rompono la monotonia delle carni fritte 
o arroste. 

Gli igienisti che conoscono limportanza 
dei condimenti nel regime alimentare, ci di- 
cono soltanto: “usatene ma non abnsatene, 
parmi che debbasi dire lo stesso del vino, della 
birra, e del sidro che, na dosi misurate, non 
possono esser che utili, parimente dal punto 
di vista puramente alimentare, colle sostan- 
ze nutritive (sostanze azotate, glucosi, sali, 
ecc.) che racchindono. 


Si puô medesimamente aggiungere che 
non bevendo soltanto che acqua, é, a 
volte, pericoloso. L'acqua ê spesso — 
quasi sempre — il veicolo di innumere- 
voli microbi patogeni. 

La si fa bollire, dicesi: 1 disgraziati 
non ne hanno sempre il tempo. Poi bol- 
lita à indigesta e non conviene a nessun 
gastralgico. Inoltre lacqua non & mai 


completamente sterilizzata. 
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Somma PRECEDENTE: 


9436400 


MONTE ALTO DE JABOTICABAL 
Trazzi Adelelmo 5. — Totale 5$000 
SANTOS 


Lista Antonio Lippi — Geremia Bassuglia 
5. — Antonio Lippi 2. — Giuseppe Flora 2 
— Leonardo Esposito 6. — Salvatore di 
Gregorio 1. — Antonia Giovacchini Elvira- 
Bartoletti 6. — Michele Scotini 2. — Pan- 
nucci Gugliclimo 2. — Francesco 2. — AI 
fonso 2. — Ulbano Cozzi 1, —Totale 31$000 


JAHU' 


Lista Battista Castelli — Castelli Battista 
é. — Abbasso i preti 500 — Non abbiamo 
bisogno di re 500 — Alberto Barban 1. — 
Nasé Vittorio 2.000 — Paulo Campana 1 — 


Totale . 


. 


ToraLE GENERALE 9798400 





Sottoscrizione “Pro-Battaglia,, 
PR 7 
BEBEDOURO 

Sisto Enrico 2. — Totale . 

RIO DE JANEIRO 


Lista Petrucci — Pietro Petrucei 5. — Un 
anonimo 2. — Palono 2. — Totale 98000 


24000 





AVVISI IMPORTANTI 


— om 


Agli abbonati di VARIE LOCALITA' del- 
linterno che da due anni ricevono il giornale 
senza averci mandato mai un soldo, senza pre 
tendere nulla da loro, vorremmo che ci respin- 
gessero le liste di sottoscrizione che gli abbiamo 
mandate, poiché costoro onesti fino allo scrupolo, 
non ne dubitiamo, devono esser molto nemic 
dei loro sfruttatori ma sfruttatori attivi della 
gente in buona fede. 


Coloro che hanno ricevuto le nostre liste di 
sottoscrizione per Vopuscolo CONTRO V'IMMI- 
GRAZIONE, sono vivamente pregati di man- 
darci ciô che essi banno raccolto, qppure le Liste 
in bianco. 

Se vi fossero poi degli amici o dei compagni 
che avessero mandato danari as questo soopo e 
non lí vedessero pubblicati nella sottoscrisione 
de LA BATTAGLIA li preghiamo vivamente ad 
avvisarci con cartolina, specificando la data della 
spedizione, Vimportanso delle somme mandate 
e il numero del vaglia o della raccomandata, 


In quanto allacqua troppo fresca se 
ne conoscono i perniciosi effetti, par- 
ticolarmente nellPestate: quante conge- 
stioni e dissenterie non ha essa cagio- 
nate? E' per cid da stupidi il voler sop- 
primere dalla nostra alimentazione tutte 
le bibite contenenti una certa quantitá 
di alcool. 

L'importante ê di non alcoolizzarsi, e 
per cid ciascheduno dev'esser cosciente 
di non abusare di nessuua bibita. 

Alora, qual'ê la quantitã di vino o di 
alcool che si puô bere nella giornata senza 
pericolo di alcoolizzarsi? Cid é subordi- 
nato ali'attivitá, ai temperamento, alla 
predisposizione, alla eredità congenita di 
ogni singolo individuo. 

Pud dirsi che havvi un minimo di as- 
sorbimento che crea Yalcoolismo; e per 
ciascheduno si tratta dinon raggiungerlo. 

Certi individui s'alcoolizzano bevendo 
ogni giorno un litro di vino e alcuni 
bicchierini di alcool. Essi sono, nella 
maggior parte dei casi, i rachitici, i de- 
generati e gli individui predisposti all'al- 
cool dall'atavismo, 


E. Grsavir 
(Continua) 








